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Micaletto, capo «storico» Br: 
per chiarire le cose bisogna 

uccidere un altro Roberto Peci 
Dalla nostra redazione 

TORINO — È esploso Io scontro tra Peci e le BR 
al processo di Torino. I continui insulti, le pe­
santi allusioni, l'insistente tornare alla trage­
dia del fratello Roberto da parte degli imputati 
detenuti hanno portato Peci a reagire con c-
strema decisione fino a che, consultatosi con il 
suo avvocato Aldo Albanese, ha comunicato al 
presidente della Corte d'Assise Guido Barbaro 
di voler abbandonare l'interrogatorio e lasciare 
l'aula «pur rimanendo a disposizione della Cor­
te». Si è chiuso così, ieri, poco prima di mezzo­
giorno, il lungo interrogatorio del primo mili­
tante delle Brigate rosse che ha scelto di colla­
borare con la giustizia. Peci era stato chiamato 
lunedì e per cinque udienze ha retto alle nume­
rose domande della corte e degli avvocati e alle 
sfide degli imputati nelle gabbie. Una sfida tan­
to esasperata che ieri, per la prima volta in 
questo processo, si e sentita nuovamente prof­
ferire una minaccia: «Questo è scappato — ha 
gridato IWicaletlo dopo che Peci si era allonta­
nato dall'aula — e ora per chiarire qualcosa 
bisogna fare un altro Roberto Peci?». A scatena­
re l'ultima rissa verbale era stata, pochi minuti 
prima, Maria Rosaria Roppoli, l'ex fidanzata di 
Peci che si era costituita appena saputo che il 
giovane stava collaborando. La Roppoli, per 1' 

ennesima volta in questo processo, aveva ripre­
so la storia delle «garanzie» chieste da Peci ai 
carabinieri, tra le quali ci sarebbero stati 250 
milioni, passaporti per l'estero, la libertà per la 
stessa Roppoli, l'assoluzione per il fratello Ro­
berto implicato in un'inchiesta sulle BR. La 
Roppoli e giunta alle dichiarazioni estorte dalle 
BR a Roberto Peci durante il rapimento e pri­
ma della sua uccisione: «Mi telefonò tua sorella 
Ida, andai a casa vostra...» ecc. Due volte l'ha 
interrotta il presidente, una volta Peci: «Volevo 
solo farti sapere attraverso i mici che non avevo 
fatto il tuo nome. Poi potevi fare quello che 
volevi, anche impiccarti». Appena l'imputata 
ha ripreso, Peci ha chiesto di allontanarsi. I BR 
hanno tentato di far tornare in aula il loro ac­
cusatore proponendo alcuni quesiti per dei con­
fronti. Nel chiedere il «faccia a faccia» con Peci 
l'irriducibile Vincenzo Acclla ha rivelato un e-
pisodio finora ignoto, e cioè che durante la rapi­
na dell'auto usata per l'omicidio del marescial­
lo di PS Rosario Berardi (10 marzo '78 a Torino) 
lui e Peci spararono al proprietario della vettu­
ra ferendolo: «Anzi fu Peci a sparare —- ha detto 
— non so se inavvertitamente o meno». Ma la 
corte ha deciso, invece del confronto, di inviare 
gli atti alla Procura per le indagini del caso. 

Massimo Mavaracchio 

Moby Dick si è incagliata 
La salveranno gli ecologisti 

SKIVE — Questa è una balena bianca, fotografata da un aereo. 
Ma stavolta ad arpionarla non ha trovato il capitano Achab, 
anzi. Incagliata sul fondale di un fiordo danese, è stata invece 
soccorsa da un gruppo di ecologisti che hanno battezzato il loro 
piano di salvataggio «pace verde». Un piano complesso che, pre­
parato in questi giorni, dovrebbe essere concluso oggi con la 
•liberazione» della balena. NELLA FOTO: la balena incagliata. 

Tre mandati di cattura 
per l'attentato a Rosone 
Solo indizi per Carboni 

MILANO — Tre soli i mandati di cattura emessi per i! tentato 
omicidio di Roberto Rosone, già vice presidente dell'Ambrosiano 
di Calvi, ferito nell'aprile dello scorso anno davanti al portone 
della sua casa, a Milano. I giudici istruttori Pizzi e Mazziotti, 
accogliendo parzialmente le richieste emesse all'atto della for­
malizzazione dai sostituti procuratori Dell'Osso, Fcnizia e Mar­
ra, hanno emesso provvedimenti restrittivi nei confronti di Bru­
no Nicddu — l'uomo che era in moto con il killer Abbruciati e 
che fuggì dopo che questi era caduto fulminato dalla reazione di 
una guardia giurata — di Ernesto Diotallevi — noto boss della 
malavita romana e socio d'affari di Carboni — e di Michele Noto, 
siciliano, militante nei ranghi della mafia insediata a Milano. I 
primi due sono latitanti, il terzo è stato arrestato nella prima 
metà di aprile per falsa testimonianza circa una riunione prepa­
ratoria dell'attentato. Negli atti trasmessi dalla Procura all'Uffi­
cio istruzione c'era un quarto personaggio imputato di «concor­
so» nel tentato omicidio, Flavio Carboni, l'uomo che con Diotal­
levi aveva stretti e noti rapporti d'affari, e — come sottolineano 
gli stessi giudici istruttori — unico legame tra gli attentatori e la 
vittima. Tuttavia questi clementi, a giudizio dei magistrati, non 
costituiscono indizi sufficienti per emettere un mandato di cat­
tura. Carboni resta comunque sotto accusa anche per questo 
sanguinoso episodio, oltre che per i diversi fatti che hanno con­
corso alla bancarotta dell'Ambrosiano. Proprio nei giorni scorsi, 
i magistrati milanesi hanno chiesto alle autorità svizzere di 
includere, tra i reati per i quali è stata già concessa l'estradizione 
di Carboni, anche quelli contestati per la vicenda della società 
«Pratovcrde», che ingoiò circa sette miliardi dell'Ambrosiano. 

Atroce confessione ieri a Torino: l'assassino è un ragazzo di 18 anni 

Strangola la madre e la sorellina 
• • * 

e per un giorno nasconde la verità 
L'allucinante tragedia era avvenuta giovedì sera - Il giovane ha raccontato tutto solo dopo un estenuante 
interrogatorio al commissariato • Aveva tentato di far passare il duplice assassinio per un omicidio-suicidio 

Nostro servizio 
TORINO — .Allucinante.. Il 
commento sorge spontaneo sul­
le labbra del capo della squadra 
mobile, Piero Sassi. Sono pas­
sate da poco le 18, e in un atti­
guo ufficio della questura tori­
nese si trova un diciassettenne, 
Massimo Iorio, che ha appena 
confessato di aver ucciso la ma­
dre e la sorella di 12 anni. E' 
etata una confessione dramma­
tica, sofferta e confusa, venuta 
al termine di oltre cinque ore di 
serrato interrogatorio. II ragaz­
zo ha rivissuto, come in «tran­
ce*. le tragiche sequenze del du­
plice omicidio: dopo una vio­
lenta lite con la madre, Clara 
Visnadi, di 47 anni, l'ha stran­
golata; quindi ha soppresso la 
sorellina Roberta che aveva as­
sistito alla scena, ed infine ha 
tentato di simulare un omicio-

suicidio impiccando la donna 
allo stipite di una porta. 

Tutto è accaduto nel giro di 
pochi minuti, la sera di giovedì. 
Teatro della tragedia, un ap­
partamento al primo piano di 
una piccola palazzina, alla peri­
feria nord-ovest di Torinow in 
via Roccati 50, dove, con i due 
figli, vivevano i coniugi Iorio, 
una coppia logorata da dieci 
anni di litigi e incomprensioni 
ed ormai sull'orlo della separa­
zione. 

Soltanto ieri mattina il padre 
di Massimo, Aldo Iorio, di 46 
anni, ha scoperto i cadaveri del­
la moglie e della figlia. Si trova­
vano entrambi nella cameretta 
della ragazzina: Roberta, che 
frequentava la prima media al­
la «Righi, di strada Lanzo, in­
dossava un pigiamino rosa, ri­
versa sul pavimento accanto al 

Ietto. Clara Visnadi pendeva 
invece da un cappio fatto con la 
cintura di un accappatoio ed 
assicurato ad alcuni chiodi 
piantati nella cornice superiore 
della porta. L'ombra della sua 
camicetta chiara era visibile at­
traverso i vetri dal corridoio 
dell'alloggio. 

Sconvolto, l'uomo è corso ad 
avvisare la sorella Norina, che 
abita al piano terreno della vil­
letta, poi ha dato l'allarme. 

Più tardi, mentre nell'appar­
tamento i funzionari della mo­
bile e i periti della «scientifica. 
conducevano un accurato so­
pralluogo, in strada si intrec­
ciavano i commenti di cono­
scenti e vicini dì casa. Da molti 
anni i rapporti tra i due coniugi 
erano tesi, sovente scoppiavano 
liti e discussioni. Aldo Iorio, di­
segnatore meccanico presso 

una ditta di Rivoli, aveva una 
relazione con un'altra donna. 
Clara Visnadi se n'era lamenta­
ta appena una settimana fa, 
durante una visita all'anziano 
padre. «Non ne posso più — a-
veva detto — ora quella telefo­
na regolarmente in casa no­
stra». I due non dormivano più 
assieme da tempo. Ciascuno, in 
casa, si comportava come se 1* 
altro non esistesse. La separa­
zione era inevitabile. 

Sembrava dunque che tutto 
dovesse avvalorare l'ipotesi di 
un delitto-suicidio. Nel frat­
tempo, però, in questura si tro­
vavano già Massimo Iorio e suo 
padre, ed era iniziato il dram­
matico interrogatorio che dove­
va concludersi con la confessio­
ne del ragazzo. 

Massimo, 18 anni a settem­
bre, meccanico e studente dei 

corsi serali per disegnatori, a-
veva fornito agli inquirenti una 
versione poco convincente. 
Stupiva, in particolare, che la 
madre avesse potuto uccidere 
la bimba e poi impiccarsi senza 
che lui se ne accorgesse. 

Invece, nel tardo pomeriggio, 
è trapelata la notizia. Una bom­
ba: «E' stato il figlio. Ha confes­
sato.. Poco dopo dall'ufficio del 
capo della squadra mobile è u-
scito l'avvocato Piano, chiama­
to a difendere il ragazzo. «E' al­
lucinante — ha mormorato — 
non posso dire altro, cercate di 
capire». 

Infine, la conferma ufficiale 
e la ricostruzione del duplice o-
micidio. Massimo è rincasato 
dal lavoro verso le 18 di giovedì. 
ha consumato la cena prepara­
tagli dalla madre e poi, insieme 
a un amico, si è recato a scuola 

Le due vittime: Roberta Iorio e la madre Clara Visnadi 

in centro. E' ritornato intorno 
alle 22.30. In casa c'erano solo 
Clara Visnadi e Roberta, con le 
quali si è intrattenuto per un 
po'. Poi la tragedia. Una lite 
violenta, le mani che si stringo­
no intorno al collo della donna, 
un corno senza vita che sì acca­
scia sul pavimento. La sorellina 
è presente, ha visto tutto. Un' 
altra stretta, ed anche lei giace 
a terra esanime. Il ragazzo, for­
se avendo ancora impresse le 
immagini ' del suicidio della 
nonna materna, impiccatasi 15 
anni fa, tenta di mascherare il 
delitto, realizza la màcabra' 

messa in scena dell'impiccagio­
ne. Infine, va a dormire. 

Aldo Iorio, ora, è sconvolto 
ed incredulo. Perché?, chiedo­
no tutti. «Massimo è un giovane 
introverso, psicologicamente 
labile — risponde il capo della 
mobile — a determinare il mo­
vente del "raptus" omicida 
possono aver concorso molti 
fattori, anche familiari. Ma ci 
vorrà un lavoro di mesi, da par­
te degli psicologi, per conoscere 
la molla che lo na spinto ad uc­
cidere*. - — . * -

' - - ' Claudio Mercandino 

Diossina, colpevole solo il trasportatore? 
Scoperto il deposito, 
comincia il palleggio 
delle responsabilità 

Incredibile affermazione del presidente della Regione Lombardia: «Un 
caso montato, in sé inesistente» - La Roche denuncia la Mannesmann 

ROMA — Rotto il segreto, spazzate via le 
false dichiarazioni adesso si cerca di correre 
ai ripari. Il governo francese ha preso defini­
tivamente in mano il caso «diossina, e intan­
to tutti incredibilmente si dichiarano stupiti 
dal fatto che le scorie di Seveso siano finite 
nel mattatoio abbandonato di Anguilcourt-
Le Sart. £ tutti si ritengono soddisfatti per­
ché comunque il ministero, dopo tanto cla­
more, è stato svelato e i fusti, in fondo, non 
hanno fatto male a nessuno. Il presidente 
della Regione Lombardia, il de Guzzetti — 
del quale il gruppo comunista ha chiesto uf­
ficialmente le dimissioni — afferma addirit­
tura eh? «l'affare diossina è stato montato; in 
sé non esiste». 

La realtà è che pochi hanno il coraggio di 
chiamare le cose con il loro vero nome. Ciò 
che soprende è la sfacciataggine di certe pre­
se di posizione. Ancora una volta i dirigenti 
della La Roche, i responsabili della Manne­
smann, le autorità di Stato (quelle italiane 
ma anche in parte quelle francesi per quanto 
riguarda i controlli doganali) vogliono far 
credere di aver avuto un ruolo del tutto mar­
ginale. Dicono di essere stati presi in giro da 
Bernard Paringaux. Ma chi e perché ha pre­
stato fede alle sue lettere senza cautelarsi op­
portunamente? Chi e perché non ha verifi­
cato se 141 fusti erano davvero stati interrati 
in una discarica controllata e autorizzata? E 
proprio a questi interrogativi che si evita ac­
curatamente di dare una risposta convincen­
te. 

La Roche, per ora, ha deciso di denunciare 
alla magistratura italiana la società Manne­
smann perché non ha rispettato i patti appal­
tando l'evacuazione delle scorie a un «avven­
turiero» della risma di Paringaux. E ancora 
Ieri, in una conferenza stampa convocata a 
Parigi, i responsabili del gruppo svizzero. 
hanno ribadito che l'intera operazione è stata 
condotta dalla Mannesmann. «Gli italiani a-
vevano fretta — ha detto il direttore tecnico 
André Futterknecht — e a quel punto la 
Mannesmann ha telefonato a Marsiglia tro­
vando una sistemazione provvisoria per 1 fu­
sti». 

La Regione Lombardia ribatte: «Non ave­
vamo fretta, volevamo che si rispettassero gli 
accordi stabiliti». 

Ricomincia il palleggio delle responsabili­
tà, dunque. 

Adesso, per fortuna, non sembra esserci 
più moito spazio per le truffe. Le trattative 
per distruggere le scorie contaminate in un 
forno Inceneritore viaggiano lungo canali uf­
ficiali. A Parigi non hanno persoìempo. L'al­
tra sera, subito dopo la visita di due massimi 
responsabili della Hoffmann-La Roche al 
mattatolo di Angullcourt-Le-Sart per un 
controllo delle condizioni dei 41 fusti (tutti 
Intatti), genieri militari e poliziotti hanno co­

minciato a lavorare alla luce delle fotoelettri­
che. Un mezzo cingolato è entrato nell'edifi­
cio e ha rimosso i barili, poi li ha caricati su 
quattro camion dell'esercito. All'una di notte 
il piccolo convoglio è partito; destinazione la 
base militare di Sissone. a quaranta chilome­
tri da AnguilcourL Sara solo una sosta tem­
poranea. La signora Bouchardeau, segreta­
rio all'Ambiente, sta verificando i due diri­
genti Roche e un gruppo di tecnici le soluzio­
ni per distruggere la diossina. Tra le tante 
ipotesi avanzate quella di bruciare le scorie 
in uno stabilimento appositamente attrezza­
to di Saint Vulbas, vicino a Lione. Altri forni 
inceneritori che potrebbero neutralizzare la 
diossina si trovano in Inghilterra e in Svizze­
ra (Ginevra). 

Michel De Reynier. presidente della Ro-
che-France e André Ftittemecht, di nuovo 
chiamati in causa dal governo francese, han­
no comunque confermato che la multinazio­
nale «si impegna a distruggere tutto e a trat­
tare i detriti seguendo tutte le norme Inter­
nazionali. E tutti sapranno Cv>me e dove». Il 
giudice istruttore di Saint Quentin intanto è 
al lavoro per ricostruire l'ultimo, brevissimo, 
viaggio del carico Icmesa. Lo sdoganamento 
avviene il 17 settembre. A questo punto Ber­
nard Paringaux al quale la Mannesmann si è 
rivolta per trasportare i fusti, si rivolge a un 
suo dipendente, Jean Michel Qulgnon. Qui-
gnon conosce bene Anguilcourt-Le-Sart per­
ché in quelpaesino è nato e vissuto per quin­
dici anni. Con un furgone «Peugeot J 9», no­
leggiato da Paringaux a Saint Quentin, è lui 
a trasportare t fusti In sette, otto viaggi. 

Il signor André Droy Daubeton, ex macel­
laio, proprietario del mattatolo abbandona­
to. Io ha accusato. «Monsieur» Droy Daube­
ton racconta che un giorno suo figlio Mauri­
ce gli disse che un amico, il Quignon, aveva 
chiesto di poter depositare da qualche parte 
dei fusti contenenti catrame. E il 4 novembre 
— lo stesso giorno in cui Paringaux assicura 
la Mannesmann italiana che 11 carico Icmesa 
è sottoterra — Quignon sistema I 41 barili. 
Qulgnon è stato interrogato dal giudice e ai 
giornalisti ha detto: «Non ho trasportato I fu­
sti». Per ora è in libertà, ma nel prossimi gior­
ni i magistrati lo incrimineranno. 

La giustizia segue il suo corso. Si fermerà 
agli esecutori materiali del reato (violazione 
delle norme sul carichi pericolosi)? Da più 
parti si risponde no. Il presidente dell'assem­
blea del Consiglio d'Europa, Karl Ahrens, 
chiede «un'approfondita inchieta per Iden­
tificare 1 responsabili, nell'interesse del 380 
milioni di abitanti del Paesi della CEE». Hu-
guette Bouchardeau da Parigi Insiste: «Tutta 
la responsabilità deli-affaire" ricade sulla 
Roche». E gli ecologisti di «Greenpeace» affer­
mano che «Il caso non è chiuso». 

A. Podio Satìmbeni 

Gli autocarri militari francesi lasciano la citta di Saint Quentin. dopo aver caricato i 
alcuni dei barili contenenti il potente veleno 

fusti di diossina. Nella foto 

Scuola-bus sbanda al rientro 
da una gita: un bambino muore 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un volo nel buio 
fino in fondo alla scarpata ed è 
finita così, neiia tragedia, un* 
altra gita scolastica. È accaduto 
l'altra sera, poco prima di mez­
zanotte, vicino Piedimonte 
Matese. in provincia di Caser­
ta. Il bilancio è dì un bambino 

morto e tre feriti. A cadere giù 
dalla scarpata è stato il pullmi­
no di una ditta locale — la «Fer-
razza» — incaricato, una volta 
tornati dalla gita i 140 bambini 
delle elementari che vi avevano 
partecipato, di accompagnare a 
casa in alcuni piccoli comuni 
vicini, 15 di loro. 

1140 alunni del secondo cir­
colo di Piedimonte Matese era­
no partiti la mattina di giovedì 
per una gita a Roma a bordo di 
tre pullman. Con loro diversi 
insegnanti, il sindaco di Piedi-
monte e la direttrice del circola 
Tutti hanno fatto rientro a Pie­
dimonte poco dopo le 23 della 

L'incendio del cinema Eros 
ha fatto la quarta vittima 

MILANO — SI è ulteriormente aggravato 11 
tragico bilancio dell'incendio al cinema «E-
ros sexy center» di viale Monza: poco dopo le 
nove di Ieri è morto Giorgio Fronza, 38 anni, 
docente di elettronica al Politecnico di Mila­
no. È la quarta vittima. Nel giorni scorsi era­
no deceduti Pasquale Esposito, 31 anni, Do­
menico La Sala ed Emesto Mauri, ti decesso 
del prof. Fronza è avvenuto per arresto car­
diocircolatorio. Aveva riportato ustioni di 

terzo grado per oltre il 50 per cento del corpo. 
Fronza. al momento del ricovero, era parso il 
meno grave tra 1 feriti ma l'altro Ieri le sue 
condizioni sono Improvvisamente peggiora­
te. Stazionarie, nella loro gravità, le condizio­
ni degli ultimi due superstiti, Ennio Moltenl 
e Livio Ceresoll. Ieri il sostituto procuratore 
Enzo La Stella, che conduce le Indagini, ha 
ordinato una perizia supplementare sul por­
tafogli del Moltenl, che a un primo esame è 
risultato parzialmente sporco di benzina. 

stessa «era. Qui, sulla piazza 
principale del paese, i tre grossi 
automezzi ai tono svuotati e 15 
bambini — senza alcun inse­
gnante — tono risaliti sul pic­
colo pullman della ditta «ter­
razza», guidato da Francesco 
Ferri, diretti ai Comuni di Ca­
stello Mateie e S. Gregorio Ma-
tese. Giunti nel primo di questi 
due paesi, altri otto bambini 
sono scesi attesi dai genitori. 

Il pullmino, quindi, è riparti­
to con a bordo sette alunni ed il 
conducente. Rimanevano da 
percorrere pochissimi chilome­
tri, quando in una curva l'auto­
mezzo è uscito di strada Romo­
lo Loffredo, 11 anni, sbalzato 
fuori, è morto quasi sul colpo. 
Suo fratello, Nicola, 10 anni, e 
due bambine — Annalise 
Buonpane e Claudia Ciocarelli 
— sono rimasti feriti. Tutti gli 
altri, invece, se la sono cavata 
solo con qualche graffio. Sulle 
cause dell'incidente sono in 
corso indagini. È già stata ac­
certato che nel punto in cui il 
pullman è uscito di strada man­
cava il guard-rail. La strada i-
noltre, era dissestata ed in pes­
sime condizioni a causa di alcu­
ni lavori in cono. Secondo le 
prime testimonianze pare che 
prima della sbandata il pullmi­
no avesse incrociato una vettu­
ra proveniente a forte velocità e 
con gli abbaglianti accesi. 

Quale sarà la foto 
più bella dell'Umbria? 
Lo deciderà il «safari» 

PERUGIA -~ Si chiama «Umbria SafarilancMnsicmc» ed è un 
insolito concorso fotografico, al quale parteciperanno, tra oggi e 
domani, cento agenti di viaggio italiani e stranieri. Ciascuno, a 
bordo di un camper, raggiungerà alcune famose località del 
cuore verde d'Italia, dove scatterà sette foto istantanee a tema 
libero ed altrettante a tema obbligato turislico-sportivo. Per chi 
avrà realizzato la più bella immagine dei monumenti o dei pae­
saggi umbri, al termine ci sarà un premio. La manifestazione e 
patrocinata dall'assessorato al turismo della Regione dell'Um­
bria. La partenza di questo suggestivo safari nel verde è fissata 
per oggi alla cascata delle Marmore. Verranno quindi aperte le 
cascate e per mezz'ora le acque continueranno a scendere per 
permettere ai partecipanti al concorso di scattare la prima foto. 
Il -Safariland» poi raggiungerà Spoleto e Assisi e in serata si 
fermerà a Perugia, dove i cento agenti di viaggio pernotteranno 
in camper, nel posteggio riservato alla manifestazione. Li atten­
derà un'altra giornata ricca di piacevoli sorprese, ma anche di 
intenso lavoro: avranno due ore di tempo per cercare di fissare 
domani mattina sulla pellicola la più bella immagine del capo­
luogo umbro, dei suoi monumenti. Il concorso fotografico termi­
nerà nel pomerigio di domenica a Gubbio. Qui i cento parteci­
panti al «Safariland» potranno fotografare la «folle» corsa dei 
ceri mezzani, che dopò aver attraversato le stupende viuzze di 
Gubbio arriverà fino in cima al Monte Ingino. Poi in serata tutti 
a Città di Castello, al «Circolo tifernate», dove ci sarà la cerimo­
nia di premiazione per chi avrà scattato la più bella foto del 
«cuore verde» d'Italia. 

Le incredibili motivazioni dell'assoluzione 

Il delitto Basile 
«Troppe» le prove 
contro i 3 boss? 

Anche il CSM vuole vederci chiaro nella sen­
tenza di Palermo - Il PM annuncia il ricorso 

Dalla redazione 
PALERMO — Novanta pa­
gine di paradossi per spiegare 
come mai la corte d'assise di 
Palermo — pur condividen­
do l'impostazione della pub­
blica accusa — abbia assolto 
per insufficienza di prove, il 
31 marzo scorso, Armando 
Bonanno, Vincenzo Puccio e 
Giuseppe Madonia, ì tre boss 
imputati di aver trucidato, il 
3 maggio di tre anni fa, il va­
loroso capitano dei carabi­
nieri Emanuele Basile. Ora il 
Consiglio Superiore della 
Magistratura ha fatto sapere 
in via informale di volere esa­
minare la sconcertante sen­
tenza (alla quale, guarda ca­
so, è seguita la fuga dei tre 
boss dai paesini sardi nei 
quali erano stati inviati al 
soggiorno obbligato). Ed il 
PM Vincenzo Ceraci — che 
aveva chiesto, sulla base de­
gli indizi, ritenuti schiaccian­
ti, l'ergastolo per i tre — ha 
imposto un ricorso in appel­
lo. Anche per cevitare», ha 
scritto, «che verdetti come 
quello censurato risultino 
funzionali a modelli subcul­
turali di cui la mafia si avvale 
per consolidare ed estendere 
il suo prepotere». Geraci rile­
va polemicamente come «ap­
paia certamente difficile al 
PM criticare una sentenza 
che in larga parte ha recepi­
to, (in punti addirittura ag­
gravandole e amplificandole) 
le motivazioni accusatorie 
poste a sostegno delle richie­
ste». Il fatto è che i giudici 
togati che hanno redatto la 
sentenza si sono trovati a de­
scrivere, in sede di «motiva­
zioni» (rese pubbliche ieri), 
un tortuoso documento da 
cui traspaiono con evidenza 
contrasti e scontri avvenuti 
in Càmera di Consiglio con 
una giurìa popolare di ten­
denza •assolutoria». 

Il tempo 

Per far capire le difficoltà 
insormontabili incontrate (e 
che ripropongono la questio­
ne dei criteri di reclutamento 
e formazione delle giurie po­
polari nei processi di mafia), i 
giudici accampano una giu­
stificazione che è una vera 
«perla»: paradossalmente — è • 
scritto nelle motivazioni — 
bisogna concludere che meno 
problematico, se non addirit­
tura certo, (sic) sarebbe stato 
il convincimento di colpevo­
lezza della corte in presenza 
di un più ristretto numero di 
indizi». Essi, in parole pove­
re, sono insufficienti... per­
ché troppi. 

Tutti elementi — scrive la 
corte — tra i «più gravi e con­
cludenti». Le giustificazioni 
fornite di tre? «Fuori dalla 
realtà», «inattendibili», «men­
daci». Troppi, davvero troppi 
indizi... Assolviamoli. 

E dire che quello concluso­
si a marzo in tal maniera era 
il processo bis per l'uccisione 
del coraggioso investigatore 
che batteva la pista di mafia 
e droga. Nel primo processo 
si era dovuto sostituire un 
giurato popolare perché a un 
tratto s'èra scoperto che ave­
va precedenti penali. E dopo 
una camera di consiglio tra-
vagliatissima coi giudici po­
polari, anche allora attestati 
per l'assoluzione, s'era rag­
giunto il compromesso di so­
spendere tutto per rifare una 
perizia. Poi nuova corte d'as­
sise. A titolo di cronaca ricor­
diamo che nella seconda giu­
ria, quella che ha scritto 1 in­
credibile verdetto, c'era tra 
gli altri un funzionario del 
comune di Palermo a nome 
Giuseppe Di Maria; è tra i 
candidati de pai le prossime 
elezioni nella lista della Sici­
lia occidentale. 

Vincenzo Vasile 
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